                                                         Il Silenzio certosino
                                                     Dom Augustin Guillerand   

        Dalla Prefazione di André Ravier
· Dobbiamo ancora togliere al lettore una speranza, che potrebbe trasformarsi in un rimpianto. Che non cerchi in questa raccolta una presentazione sistematica del silenzio certosino; il fatto stesso che dom Augustin si rivolga ai laici esclude immediatamente questa prospettiva. Ma proprio perché si rivolgeva ai laici, dom Augustin fu costretto a parlare di silenzio come di un elemento fondamentale, essenziale, di ogni vita cristiana che vuole essere un vero, sincero rapporto con il Mistero di Dio. Perché è un dato di fatto, il "contemplativo" non è l'unico ad aspirare al silenzio; l'uomo che si immerge nel cuore della vita e dell'azione moderna, vi aspira, anch'egli, nel profondo del suo essere. Per il suo stesso vigore spirituale, ma anche per dare alle sue parole e ai suoi gesti il giusto peso della verità e la loro efficacia anche umana.

· Cerchiamo quindi in questa raccolta non un progetto, ma piuttosto temi intorno al silenzio spirituale, di cui il silenzio certosino - il silentium solitudinis, il silenzio del deserto - è certamente un aspetto privilegiato. Abbiamo raggruppato i pensieri di Dom Augustin in quattro titoli principali con limiti inevitabilmente indecisi ma pratici per guidare il lettore.

· Innanzitutto, c'è un silenzio di semplice raccoglimento dell'uomo su se stesso, quando cerca il senso del suo titolo e la verità della sua vita.

· C'è il silenzio che coglie l'uomo quando prende coscienza di quello che il Vangelo e san Paolo chiamano "il Mistero di Dio". Silenzio di fede e di adorazione, silenzio di amore e di lode.

· Nel silenzio, attraverso il silenzio, accediamo a un'unità intima che ci permette di dominare il flusso e il riflusso degli eventi, delle cose, della nostra stessa sensibilità e di vivere nelle regioni profonde e serene del nostro essere. Silenzio di pienezza e d'eternità.

· Come per un effetto shock di ritorno, è in tale silenzio che le nostre parole, le nostre azioni, le nostre discussioni, le nostre relazioni assumono il loro significato, il loro peso, il loro valore, insomma la loro efficacia umana e spirituale.

· Da questo sacro silenzio, da questo silenzio di Dio, qualcuno, agli occhi di Dom Augustin, ha tenuto e tiene ancora il segreto: la Vergine Maria. Il nostro opuscolo si conclude con alcune citazioni in cui dom Augustin lascia libero sfogo alla sua ammirazione per i silenzi di "Maria, Madre di Gesù".

· Silenzio di raccoglimento e di verità

· Solitudine e silenzio sono ospiti dell’anima. L’anima che li possiede li porta ovunque con sé. Quella che ne manca non li trova da nessuna parte. Per rientrare nel silenzio, non basta fermare il movimento delle labbra e dei pensieri. Non è qui che si tace. Tacere è una condizione del silenzio, ma non è il silenzio. Il silenzio è una parola, il silenzio è un pensiero. È una parola e un pensiero dove si concentrano tutte le parole e i pensieri. È quindi il risultato di questa concentrazione; è il termine del raccoglimento, e ne è anche il principio, poiché sempre principio e fine corrispondono. Il silenzio è un amore che comanda questa concentrazione: amor est congregativus; è l’amore di questa parola e di questo pensiero unico, attorno al quale si radunano tutti gli altri. Ma per essere amati, questo pensiero e questa parola devono precedere ed essere conosciuti dal silenzio che li ama. Il silenzio precede quindi parola e amore.

· Il silenzio è l’essere. La parola è la conoscenza o la visione che Egli ha di Se stesso. L’amore è il rientro della parola nel silenzio (o nell’ essere), o meglio è l’unione (baciare, abbracciare, mutuo dono) della parola al silenzio. Il silenzio parla o si dà. La parola risponde o si dà. L’ intero essere dato alla parola, e tutto intero rientrato o recuperato dalla parola, è l’essere compiuto. Il silenzio è dunque la parola di silenzio che per amore si dona al silenzio. Silenzio! Parola! Amore! È l’essere pieno! Ego sum qui sum.

· Presso di noi le parole che non diciamo diventano preghiere. Questa è la nostra forza e possiamo fare qualcosa di buono solo attraverso questo grande mezzo del silenzio. Parliamo a Dio di coloro ai quali non parliamo.

· Dobbiamo chiedere a Dio la grazia di trovarci invece di fuggirci. Trovarsi, fuggirsi, sono solo formule. Questo è ciò che significano e in quale verità più profonda esse s’accordano con se stesse. L’oggetto delle nostre aspirazioni è in noi. Egli è davvero lì, è lì in modo personale e vivente; vi è come un fratello, un amico, un padre. Egli vi si dona intimamente e continuamente. È il nostro vero essere, la parte di noi stessi che non viene coinvolta in ogni momento dal flusso delle cose, ciò che c’è d’immutabile ed eterno. Trovarsi è trovarlo in se stessi.

· Questa scoperta è opera della fede amante. Le anime che amano hanno un certo modo di credere che le fa come uscire da se stesse ed entrare nell’oggetto della loro credenza. Comprendono questa parola del Vangelo: "Se qualcuno mi ama, osserva i miei comandamenti; e allora noi verremo in lui e faremo la nostra dimora in lui". È qui che dobbiamo fuggire e in cui bisogna trovarci: nella dimora della nostra anima dove risiede Dio. E quando avremo trovato questo Dio in noi, quando l’avremo fatto l’amato compagno dei nostri giorni e delle nostre ore, non troveremo più così noiosa la pesante vita e la società dei nostri simili. In loro, come in noi, vedremo e ameremo Colui che è il loro vero fondo della bellezza.

· Questa vita interiore ci permetterà anche di fare del bene intorno a noi. È essa che manca a coloro che non hanno la fede. Non amano e non si uniscono a Colui che da solo può riempire il vuoto dei loro cuori e dare loro la perfezione che sogniamo. La perfezione è l’opera intima dell’amore che si comunica. La perfezione quotidiana è ciò che esso fa ogni giorno. Essa è solo relativa e imperfetta. Ma lo sforzo incessantemente ripetuto la rende un giorno assoluta e perfetta.

· Lasciate fare la vita, il tempo, tutto questo grande movimento di cose, che è più forte di noi e che il buon Dio sa benissimo usare per ricondurci quando e come è necessario. Calma, silenzio, soprattutto preghiera, queste sono le grandi forze della vita. La parola viene solo dopo, e molto tempo dopo.

· Occorre che non abbiamo più paura di noi stessi o degli altri. Bisogna guardare la vita reale in faccia. È questo sguardo profondo e prolungato che ci darà Dio, perché Dio è al fondo di tutto. Tutto è perché l’ha voluto o l’ha permesso. E se il male permesso da Dio ci spaventa, diciamo che al fondo di questo male c’è un bene, ed è questo bene che è voluto. Posso quindi dire, anche pensando al male, che una volontà (cioè un amore) di Dio è nascosta al fondo di tutto.

· È questa volontà (o amore) che cerchiamo. Soffriamo per non trovarlo tanto quanto lo vorremmo. Questa sofferenza è nobile. Ringraziamo il buon Dio per averla posta al fondo del nostro cuore come una chiamata da Lui a noi e da noi a Lui. Ma consoliamoci: c’è un rimedio, è la vera fede. C’è una fede che aderisce alle Verità con la sola intelligenza; c’è un’altra fede che aderisce con il cuore. La prima non basta: è fredda e distante, non unisce, ci lascia lontani da Dio e vuoti. La seconda ci riempie perché fa l’unione. Questa fede vera e viva è come una presa di possesso di Dio. Egli diventa nostro; diventa l’amato ospite dell’anima. E l’anima, liberata dalle cose, deve solo rivolgersi a Lui tramite un pensiero amante per realizzare l’intimità sognata.

· Ecco dove mi sembra che Dio ci chiama. Questo avviene solo dopo un lungo viaggio che ci separa dalle creature e da noi stessi. Avremo il coraggio di compiere questo lungo e faticoso percorso e conosceremo la gioia del termine raggiunto.

· Non lasciare demolirti dai piccoli incidenti della vita. Ciò è passeggero. La tua anima è immensamente più grande di questo. Una delle sue grandezze è proprio quella di riuscire a superare tutto questo effimero e raggiungere l’eterno attraverso ciò che passa. Le cause - o le occasioni - dei nostri dolori sono solo strumenti. Bisogna vedere l’operaio che se ne serve: è sempre Deus Caritas. Lo spirito di fede scopre questo "amore" nella sofferenza e l’illumina. La luce dell’amore, cioè al fondo la luce dello Spirito Santo (lo Spirito dell’amore), è ciò che dona dolcezza e bontà a tutto. Hai questa luce. Devi solo acquisire l’abitudine di servirtene. Le croci quotidiane sono gli esercizi attraverso i quali lo Spirito Santo sviluppa questa abitudine in un’anima.

· Il pericolo per molte anime è guardare la vita, pensarla e assaporare questo pensiero senza viverla. È necessario praticare ciò che crediamo, realizzare ciò che pensiamo, vivere ciò che amiamo, sotto pena di approdare a una pigra contemplazione che è lo stato d’animo più comune e una delle peggiori miserie. La grande scienza e la grande luce qui sulla terra è l’amore.

· La "casa di silenzio" dove s. Paolo, sant’Agostino e l’Imitazione e tanti altri ti hanno introdotto, e dove Colui che è la verità immutabile e la bellezza stessa ti parla! È qui che dobbiamo venire per non perdere la nostra base quando ci vengono chiesti certi sacrifici... o semplicemente quando il movimento delle cose ci coinvolge e coinvolge tutto ciò che amiamo. La sofferenza che stai vivendo è buona in questo momento. Essa è l’artiglio di Dio su un’anima. La segna per un destino che le ore più belle, la chiacchierata più dolce, i pensieri più alti... e i castagni più solenni nel luogo più raccolto non riescono a soddisfare. Conosci bene questo artiglio. Sei segnato. Benedicine il buon Signore e lascialo fare.

· Non aver paura: il Signore che ha posto nel tuo cuore l’infinito desiderio di cui mi parli, non ti abbandonerà mai. Lui stesso desidera soddisfarlo infinitamente. Il tuo desiderio non è che una scintilla del suo: è il dono essenziale di Dio alle nostre anime. Più ne soffre un’anima, più ha ricevuto questo dono, più è grande e amata. I nostri desideri ci misurano, e siamo quasi ciò che desideriamo. Ovviamente questi desideri sono solo germi; il Signore li ha gettati nella terra delle nostre anime perché si sviluppino. Ma il suo amore che ha dato il desiderio, dà anche lo sviluppo. Basta che trovi in noi la buona volontà. La buona volontà è il terreno buono... e tu l’hai. Dio farà il resto.

· Le tue conversazioni mi ricordano le parole di Pascal: "Non mi cerchereste se non mi avreste già trovato". Il desiderio di amare è già amare: Concupivit anima mea desiderare iustificationes tuas. Devi amare anche questo desiderio. Tu soffri di questo desiderio; hai torto. È il meglio della tua anima. Nasce dalle profondità estreme, da quelle profondità che nulla di creato può riempire, che chiamano Dio. In te, c’è. Ma non lo sai abbastanza, e vuoi saperlo troppo.... o meglio, sentirlo. Vorresti percepirlo come percepisci un fiore, o come afferri una grande verità. Dio è molto diverso da questo, e il nostro rapporto con Lui ha un carattere completamente altro. Quante volte hai dovuto piangere sulle belle pagine delle Confessioni, in cui sant’ Agostino ripercorre tutta la creazione e chiede a tutti gli esseri di dirgli dove è Dio e che cosa è lui. E tutti gli rispondono: "Cerca più in alto". Insomma, tutto ciò che conosciamo di Dio si riduce a qualcosa di simile: sappiamo che egli è più grande di tutto quello che ha fatto, e che per prender possesso di Lui dobbiamo andare oltre ogni sua opera. Non sorprendetevi, quindi, quando la sua presenza in fondo alla vostra anima non si traduce come quella degli esseri che ha creato. Questo è precisamente il segno caratteristico della sua azione. Egli si dà a noi in una forma essenzialmente nascosta e incomprensibile. Si dà a percepire a un organo superiore che conosci bene. È l’"occhio della luce interiore"... Prego perché questo sguardo interiore si sviluppi. Per questo, esercitalo nella pace, - e trova la pace nella fiducia. Dio vuole molto di più donarsi a te di quanto tu desideri possederlo.

· È così in molti dei nostri rapporti con il buon Dio, e non sono né i meno vivi né i meno profondi. Sant’Agostino ti ha spesso raccontato del Maestro interiore che insegna senza parole e il cui insegnamento risuona in profondità sacre dove tutto s’incide per l’eternità. Non lamentiamoci troppo se siamo costretti da circostanze più forti a usare questo linguaggio nelle nostre relazioni reciproche, e non credere più in un dereliquisti me quando c’è solo silenzio forzato... È necessario che il mondo lasci un grande vuoto nel nostro cuore. Questo vuoto è il posto di Dio. Chiedigli di riempirlo sempre di più. Fecisti nos ad te, et irrequietum est cor nostrum donec requiescat in te, un giorno riposerai nella stessa misura del tuo tormento attuale. Fallo già. Riposa spesso nel bene: In pace in idipsum, dormiam et requiescam. Ti raccomando vivamente queste due parole che lo Spirito Santo non ha unito senza ragione. C’è infatti un sonno che non riposa, e c’è un altro sonno che opera la distensione dell’essere. Dormire in Dio, il sonno dell’anima che gli affida completamente tutte le sue preoccupazioni e dolori, questo è il sonno riposante.

· Hai svelato, il giorno in cui hai scritto questa pagina, l’unico segreto di serenità vere e durature. Esse risiedono nel distacco da realtà ed eventi effimeri che formano il tessuto superficiale della nostra vita. Tutta questa superficie ci lascia vuoti e delusi, quando non ci ferisce. Abbiamo bisogno di qualcos’altro... e istintivamente entriamo nell’unica realtà duratura qui sulla terra che è il fondo della nostra anima. In effetti, portiamo dentro di noi come un seme primitivo da cui partono tutto il nostro essere e tutti i suoi sviluppi. Questo piccolo seme, nella sua radice iniziale, non cambia. È proprio questo che assicura la perennità del nostro essere attraverso l’incessante cambiamento di ogni giorno e ora. Esso è nel dono continuo che ci fa di Se stesso Colui che è. Esso partecipa alla sua immensità, alla sua immutabilità. Quando ci stacchiamo da tutto ciò che passa e scendiamo in queste profondità, ci sentiamo al di fuori dell’effimero e del nulla; assaporiamo una pace che è la sua Pace. Pacem meam do vobis. Gesù ci ha insegnato che questo luogo intimo è il regno del Padre, che Colui che regna là non è solo l’Essere che è, ma l’amore che si dona. Questo è il suo posto che Gli appartiene, il grembo del Padre, in sinu Patris. Qui ci chiama: Venite ad me omnes qui laboratis... et ego reficiam vos. Vi farò di nuovo. Là c’è davvero una creazione continua che si realizza...

· Stavi aspettando una parola di luce che non è venuta. O se è venuta, non l’hai trovata. E sono obbligato a risponderti: non è alla luce di una parola che dobbiamo cercare la luce. La luce di una parola è ancora creata, effimera, nulla. Se ci attacchiamo a questa restiamo sulla strada, non arriveremo mai al termine. Per questo Dio fa alle anime che ama la grazia di rifiutarla loro. Li lascia nella notte. Ed è la notte che diventa luce: et nox iluminatio mea in deliciis meis. La vera luce splende nelle tenebre. Ma bisogna abituarsi a trovarvela. All’inizio siamo spaventati: la luce è cosa così dolce e necessaria! A poco a poco, però, il giorno si leva. Vediamo che la luce mancante è una luce inferiore, e la luce crescente è più pura. Non troverai più in te stesso la dolce assicurazione di essere con Dio. Quello che troverai in te stesso è la divisione e la notte. Occorre superare questo; occorre uscire da te; occorre disprezzare la voce che dubita, o che discute, o che si dispera. È necessario ascoltare l’altra, quella che chiami giustamente interiore, quella del fondo intimo... e che ti dice: "Dio è amore, per separarsi da Lui occorre un atto della facoltà di amare".

· Non abbiamo perso la pace della nostra anima; solo la superficie è agitata. Ma siamo così abituati a vivere in superficie che le agitazioni superficiali ci fanno credere che stiamo vivendo turbamenti del fondo. Queste scosse superficiali sono necessarie e benefiche; ci insegnano a vivere al fondo; ci fanno amare e desiderare e ricercare questa grande serenità delle anime che sanno che Dio è tutto, che ama le nostre anime e che le nostre sofferenze e i nostri turbamenti diventano, per il suo amore, mezzi di unione. Impariamo, in quei momenti, la necessità di vivere uniti a Lui, e comprendiamo che l’unione con Lui non si realizza nella sensibilità - poiché Egli è essenzialmente Spirito - ma nel profondo della volontà spirituale che non si vede, che non si sente, e questo non è meno il vero e sostanziale amore di Lui. Non lasciamoci sorprendere, non lasciamoci mai sorprendere dalla malvagità, né da quella degli altri né dalla nostra. Ma vediamo sempre, di fronte a questa malvagità, la Bontà infinita che è venuta a guarirla. Vediamo tutto questo nel piano divino. Il buon Dio avrebbe potuto volere un’umanità senza colpa e senza male. Ma non si tratta di ciò che avrebbe potuto volere e fare, ma di ciò che ha voluto e fatto. Il grande segreto della pace sta nell’accettazione di questa volontà. Ma dovete imparare questa accettazione, come si impara tutto qui sulla terra.

· Gesù non disse sulla croce: "Oh! quanto gli uomini sono deboli e malvagi"! Egli disse: "Padre, perdonateli..." o "Padre, io rimetto la mia anima nelle tue mani". La vita è completamente cambiata quando, in ogni circostanza, specialmente crocifiggente, sappiamo dire: "Padre mio". È davvero molto raro. In generale vediamo la sofferenza, la causa o gli strumenti della sofferenza, i mezzi per sopprimerla e così via. Quando abbiamo sofferto noi stessi, cominciamo a capire non solo quanto Gesù ha sofferto (che è già molto importante), ma quanto nella sua sofferenza il suo sguardo è andato oltre la sofferenza per vedere solo Colui che essa glorificava... e quanto è difficile dimenticare noi stessi e arrivare a questo dono supremo di sé che ci ha salvati.

· Ma non sono scoraggiato perché sono imperfetto... e non voglio che ti scoraggi perché la perfezione, questo uccello raro, questo uccello del cielo, si è di nuovo sottratto al tuo inseguimento. No, non scoraggiamento, proprio per continuare il tuo inseguimento. La perfezione della terra è questo inseguimento ed è il coraggio di continuarlo fino alla fine e nonostante tutto. Ti consiglio di sorridere ai tuoi difetti quando li guardi. Ti consiglio ancora di più di sorridere alle tue qualità, ai tuoi sforzi (ce ne sono stati molti, e ce ne sono ancora), a tutto ciò che è buono in te, e di ringraziare il buon Dio che ti ha dato tutto. Infine e soprattutto, ti consiglio di sorridere al buon Dio stesso, a Nostro Signore presente nel tabernacolo e che sta aspettando questi sorrisi, e che sa come trasformare questi tristi sguardi su di te in gioia.

· Ti ho citato un bel pensiero che ho copiato molti anni fa e che spesso ricordo: "La tristezza è lo sguardo su se stessi; la gioia è lo sguardo su Dio"! Medita su queste parole e vi troverai il segreto della felicità. Le anime soffocano perché sono strette; e sono strette perché rimangono entro i limiti del loro piccolo sé. È del tutto naturale che in questa prigione si trovino a corto d’aria. Dobbiamo uscirne. Siamo più grandi di noi stessi; ecco perché soffriamo dentro di noi. Siamo grandi come Dio, ma a condizione che entriamo in Lui. Tutto questo suona complicato e misterioso.... No! sono le nostre parole che non sono fatte per tradurre queste realtà molto semplici. Pertanto è necessario moltiplicarle; e nonostante il loro gran numero, sono molto più veli che luci. Per fortuna possiamo fare a meno di loro; la fede li sostituisce vantaggiosamente. Bisogna credere che Dio è veramente presente nel fondo della tua anima, che vive lì la sua vita eterna se sei in stato di grazia... che quando ti rivolgi a Lui con fiducia e amore, hai relazioni con Lui, che queste relazioni sono la vita eterna. Tu lo fai vivere in te tramite queste relazioni come Lui vive in cielo. La tua anima è quindi diventata, solo con un atto di fede e di carità, un vero cielo.

· Ma è stato necessario uscire da te, pensare a Dio invece di pensare a te, far saltare il lucchetto della stretta e oscura prigione, ed entrare così in un immenso orizzonte che la sofferenza, la separazione, la morte non limitano. Usciamo da noi! Entriamo in Dio!

· Tu credi che la conoscenza, che è il frutto dello sforzo umano (anche dettato dal più puro amore), condiziona l’amore, e quindi la santità. Non è così. Perché questa conoscenza è frutto del genio, che non è per nulla nella classificazione celeste. L’amore che spinge il grande spirito di sant’Agostino a penetrare nell’oggetto prediletto di Dio e l’amore che animava il sacerdote di Ars verso la stessa meta non si differenziano per il risultato di penetrazione intellettuale che hanno raggiunto, ma per un certo slancio iniziale che è stato il movimento dello Spirito Santo in loro. Ma in chi era più forte questo movimento? Non lo sappiamo: dipende dal motore divino, lo Spirito Santo stesso.

· In altre parole, la santità non è nel risultato dell’intelligenza che dipende dai doni intellettuali ricevuti, ma nell’unione con la Verità che spinge internamente le anime a conoscerla. E questa unione con la Verità è il fatto dell’amore, non della conoscenza. Anche la tua formula: "Tra due santi, è colui che conosce di più che ama di più e che è il più santo" dovrebbe essere capovolta. Va detto: "Tra due santi, è colui che ama di più che conosce di più". Ma questa conoscenza non è quella del genio, è quella dello Spirito Santo. Sono due conoscenze diverse. Non ho alcuna difficoltà ad ammettere che sant’Agostino possedeva entrambi a un grado eminente.

· Il nostro silenzio non è il vuoto e la morte; al contrario, deve avvicinarsi e avvicinarci alla vita piena. Stiamo in silenzio perché le parole delle quali la nostra anima desidera vivere non si esprimono con parole della terra. Ed è anche il segreto dell’intima sofferenza che senti in te e che ti lega a noi. La tua sofferenza è buona, tienila preziosamente. Essa racconta al buon Dio - molto meglio delle parole - ciò di cui ha bisogno la tua anima da Lui.

· Tu soffri per la sproporzione che vedi tra ciò che sei e ciò che è Lui. Un cuore che non soffre di ciò è molto piccolo. Ma questa sofferenza riduce la sproporzione. È lo sforzo che tende a Lui e ci solleva verso di Lui. A questo sforzo è promessa la grazia: Humilibus dat gratiam. È la vera umiltà; e questa è la ragione di tutte le grazie che hai ricevuto, e che sono molto più grandi di quanto pensi. L’umiltà riconosce queste grazie; essa è vera nella misura in cui le riconosce: Quid habes quod non accepisti? (“Che cosa hai che non hai ricevuto”). San Paolo non dimentica habes, non dovrebbe mai essere dimenticato. Ma egli ricorda che questa ricchezza è ricevuta: accepisti. Quello che hai ricevuto è la promessa di ciò che riceverai. Alla tua miseria che è bene vedere, aggiungi sempre la misericordia (miseria et cor) che si inclina verso di essa per sollevarla.

· Allontaniamo quindi spietatamente i dubbi dal cammino della nostra vita e li sostituiamo immediatamente, non appena si presentano, con l’atto di fede nell’amore. Notiamo che questo atto di fede non è il sentimento della fede. La fede e il sentimento della fede sono due cose distinte: la prima è essenziale e dipende sia da noi sia dalla grazia. Il secondo (il sentimento) è un dono di Dio, indipendente dalla nostra volontà. Quando lo concede, dobbiamo essere felici e ringraziarlo. Quando si rifiuta, non dobbiamo essere turbati: Colui che rifiuta è ancora l’amore, e solo la sua tenerezza detta questo rifiuto. Credetemi, e avremo la pace, anche quando non sentiremo di averla.

· Le ore di crisi come quelle che attraversiamo non sono, in generale, ore di azioni decisive; non si vede abbastanza chiaramente; si ignora il domani e non si sa esattamente ciò che è oggi. Aspetta quindi la calma e la luce che porta con sé. Si tratta di uno sforzo imposto alla nostra fretta, che è sempre uno dei nemici più formidabili dell’attività soprannaturale. Dio e la sua gloria vi trovano sempre il loro tornaconto...

· Questo terreno pratico dove tutto diventa chiaro e semplice è Gesù stesso - non solo la sua dottrina, il suo Vangelo, la sua Chiesa, la sua opera, ma la sua persona, questo insieme divino e umano così perfettamente pieno, perfetto e armonioso, dove tutte le perfezioni sono così felicemente mescolate che non possiamo più vederle, dove la grandezza è così semplice e la semplicità così grande, dove ci sono così tante prospettive e orizzonti che quanto più guardiamo, tanto più si avanza, più si scopre da ammirare, amare, imitare, o si trova infine qualcuno che ci ama, si dona, si fa padre, madre, sorella, amico, sposo ... (è lui che lo dice), e molto di più che questo,... perché le nostre parole rimangono a una distanza illimitata da questa realtà senza fondo.

· Il futuro non è nostro. La vita non è come noi la facciamo; Dio solo ne dirige il corso. Tutto quello che possiamo fare è accettare con fiducia questa direzione piena di amore. Non vediamo troppo cosa sono gli uomini, le cose o gli eventi. Lo spettacolo è così spesso scoraggiante. Guardiamo a Colui che governa tutti questi movimenti e li fa concorrere a un progetto infinito di amore. Spingiamoci sempre più in queste vedute di fede, che sole sono intelligenti e vere. Queste sono le stesse vedute di Dio. In tutto ciò che Egli fa o permette vede e vuole solo il Suo amore. Facciamo come Lui.

· Ovviamente le apparenze sono sconcertanti. Il mondo è pieno di male e odio. Come possiamo vedere l’amore in manifestazioni così opposte? Non lo si vede, lo si crede. Credere è vedere alla luce di Dio; è riferirsi a Colui che ci dice: "I tuoi occhi del corpo, la tua ragione vedono il male. Ma queste vedute sono superficiali. Il fondo di tutto è l’amore: Credetemi, io ve lo affermo".

· Vediamo che la fede richiede un pesante sacrificio, ma vediamo anche che essa ci dà una sicurezza e una pace che si potrebbero chiamare infinite, perché riposano sulla parola stessa di Dio. Abbiamo il segreto più profondo della tranquillità cristiana in mezzo ai peggiori eventi. Gli eventi sono temporanei; la parola di Dio è eterna.

· Mi congratulo con te non meno per amare la verità e rivendicare per i suoi amanti un posto speciale nel regno del vero Dio, il Pater luminum. Mi congratulo in particolare con te per aver guardato alle altezze dove vedere e amare sono una cosa sola.

· Il Cartusianesimo si basa su un fondo di silenzio che conosci e ami. È in questo fondo che nasce per ciascuno di noi Colui che è la Parola eterna. Tutta la nostra vocazione è là: ascoltare Colui che genera questa Parola e viverla. La Parola procede dal silenzio e noi ci sforziamo di raggiungerlo nel suo principio. Il silenzio di cui stiamo parlando non è un vuoto e un nulla; al contrario, è l’ Essere nella sua feconda pienezza. È per questo che genera... ed è per questo che facciamo silenzio.

· Lo capisci e lo pratichi. Hai prodotto nel silenzio e dal silenzio, e quanto più le tue opere sono nate dal silenzio, tanto più sono vive e tonificanti. Non so dove ho letto che i libri valgono più per quello che non dicono che per quello che dicono. Il lettore è come colui che guarda un orizzonte: egli cerca oltre le linee e vede prospettive che a malapena indovina e che lo attraggono proprio per il loro mistero che è solo presentito. I libri che ci piacciono sono le opere che fanno pensare. Vi si cerca il silenzio da cui sono nate queste parole. Questo silenzio è le profondità dell’anima che le parole non possono tradurre perché sono più grandi di loro; questo è ciò che c’è d’immenso, d’eterno e di divino in noi. Ecco dove dovremmo vivere, noi Certosini, ed è sicuramente quello che vi piace di più di noi.

· Il monaco è per definizione un essere unificato: monos, "solo". La sua vita non deve più essere divisa, ma semplice e raccolta nell’unità di un solo pensiero e di un solo amore. Essa deve quindi svolgersi nella parte alta della sua anima, dove regna l’unità, nel semplice centro che è il santuario dell’Uno. È il dilexit in finem. Il monaco deve rinunciare a tutto ciò che dissipa, concentrarsi nell’unione con Colui che è Luce e Vita.

· La tua formula è eccellente: "Ci sono anime che cercano la solitudine per ritrovare se stesse, e c’è chi la cerca per donarsi." Resta da viverla!

· Se guardi più a lungo, finisci per percepire questo identico fondo; e sei soddisfatto di questo sguardo prolungato alle stesse cose, invece di correre in giro per scoprire cosa c’è di nuovo. Devo invecchiare molto, perché il sapore dell’inedito mi lascia dormire molto tranquillo. Leggere e rileggere lo stesso libro, seguire gli stessi sentieri ogni giorno, vedere le stesse fisionomie, parlare con le stesse anime, ripetere le stesse preghiere, scavare nelle profondità invece di correre in superficie, mi sembra che questo sia sempre più l’obiettivo dei miei sogni.

· No! Non aspettiamo più quello che per alcuni non arriva mai. Con la forza di cui disponiamo quotidianamente, facciamo ciò che il dovere di ogni momento esige, senza preoccuparci del risultato. Il risultato dipende da Dio: ciò che dipende da noi è lo sforzo. Questo sforzo ci darà gradualmente una volontà forte, una vita concentrata e feconda.

· Continuiamo a pregare molto, non importa quale sia la nostra disposizione e le circostanze. Quello che ci manca a tutti noi è non vivere in un contatto stretto, intimo e vivo con la fonte dell’unica vera Vita. La nostra tristezza viene da lì. La nostra impotenza ci scoraggia perché dimentichiamo l’Onnipotenza che ci viene offerta per supplirla. La malizia degli uomini e la nostra, la tristezza dei tempi... tutto questo ci colpisce solo perché non sappiamo stare davanti alla bontà infinita e all’oceano della gioia. Non sappiamo come vivere in conspectu Domini.

· Fortunatamente, il buon Dio ci attira e vuole prenderci a ogni costo. È la sua risposta ai nostri segreti desideri di Lui. Questi desideri sono provocati da Lui, e Lui in seguito vi risponde. È in questo senso che, nella vita spirituale delle anime di buona volontà, si può veramente dire che Egli fa tutto. Tuttavia, se la nostra volontà è debole, è chiaro che è buona, molto buona, che è sempre stata e sarà sempre buona.

· Ci manca di pensare più che mai che la benevolenza divina (che è il suo amore infinito) ci abbia sempre avvolti e sempre ci avvolga. Non ci aspettiamo che né tentazione né debolezza scompaiano perché avremo ricevuto i sacramenti. La vita dell’anima è una crescita lenta; continuiamo ad essere muniti di Dio, per attingere dalle fonti della forza divina, come un bambino che mangia e beve e che non diventa uomo in un giorno... e lasciamo che sia Colui che dirige la nostra vita e che è Lui stesso la nostra vita.

· Soprattutto, ti raccomando la volontà ben ponderata, che si domina, che è controllata da ciò che si sa essere bene, che ha il coraggio di imporselo. Questo è particolarmente importante quando sei qualcuno e la formazione del collegio è importante.

· Fai come le mie fragole. Non prendono solo dimensioni, ma colore e fragranza. Questo è fatto molto lentamente, perché il calore e il raggio del sole sono dati loro in modo parsimonioso. Ma tu ricevi abbondantemente tutto questo: sono le raccomandazioni che ti vengono rivolte da destra e da sinistra. Prova quindi a maturare rapidamente e bene, per assumere gusto e colore.

· Nel frattempo, prega Iddio, conserva la salute e l’allegria e assicurati che le prime fragole nel mio giardino siano per te.

· Sì! Sì! Abbiamo trovato la nostra vera vita profonda e dobbiamo attenerci ad essa. Questa vita profonda è una pace immensa basata sulla fede nell’amore. Crediamo che l’amore infinito (nota e scava questa parola "infinito", senza limiti) ci ha visti da tutta l’eternità, ci ha amati, ci ha voluti, ci ha dato l’essere e la vita, li conserva, dirige tutti i nostri passi, ci avvolge incessantemente e ovunque con la vigilanza del padre e della madre, ci offre in ogni momento tutti i mezzi più sicuri per unirci a Lui. Crediamo che le nostre debolezze, le nostre miserie spirituali, i nostri ostacoli e le nostre difficoltà non possano impedire questa unione, ma, al contrario, che Lui stesso se ne serva per realizzare i suoi piani di tenerezza.

· Questa è la verità che deve essere luce della nostra vita e del nostro cammino di unione: Ego sum Via, Veritas et Vita. E poi, se un giorno Egli bussa alla porta della nostra anima così disposta, improvvisamente, anche in virtù di questa abituale disposizione, risponderemo: Ecce ego ("Eccomi!") e partiremo. Qualsiasi preoccupazione prima di quel momento è inutile e diminuisce il nostro slancio.

· Silenzio e Mistero di Dio

· I misteri non sono ombre nere di fronte alle quali dobbiamo chiudere gli occhi e rimanere in silenzio: al contrario, sono la luminosità abbagliante di cui dobbiamo riempire lo sguardo pur riconoscendo che lo divorano e che non può sopportare tutta la sua luminosità. È guardandoli, parlando di essi, che ci disponiamo ad accoglierne da qui sulla terra ciò che il buon Dio vuole donarci e ricevere un giorno la piena luce che sarà il fondo della nostra beatitudine. Ecco come Dio ricompensa il nostro desiderio di vederlo.

· Mi congratulo con te per aver visto, insieme con il dolce, la mano tenera che lo presenta. È in esso e attraverso di esso che il dolce del tempo è una fonte e un’effusione della vita eterna. Ed è sapendo riconoscerlo che accogliamo questa vita e ci arricchiamo di veri e propri tesori. Noi non ci pensiamo abbastanza né gli uni né gli altri. L’esistenza diventerebbe grande e bella se potessimo mantenerci in costante contatto con Colui che è la bontà stessa, che non può e non sa altro che dare, e che, attraverso il battesimo, si stabilì nel fondo delle nostre anime per diffondervi incessantemente la sua vita e gioia! Come cambierebbe tutto se sapessimo raggiungere - semplicemente, di tanto in tanto - Colui che ha fatto del nostro cuore la sua residenza e che ci invita a fare di se stesso la nostra casa: "Rimanete in me, Colui che mi ama, osserverà i miei comandamenti, e noi entreremo in lui e faremo la nostra dimora in lui... Colui che mangia la mia carne e beve il mio sangue, abita in me ed io in lui".

· È un mistero senza dubbio! Ma l’affermazione è così chiara, e l’ha accompagnata con tante prove di potenza e di verità! E poi, un mistero? Che cosa è? È una verità che non capiamo. Ecco un problema! Credere senza comprendere? Ma questo è tutto quello che facciamo, tutti noi, dalla mattina alla sera!

· Prendiamo i pensieri di Gesù, i suoi sentimenti, i suoi modi di essere e di agire e saremo uniti a Lui; il nostro spirito diventerà uno con il Suo; Egli vivrà in noi e noi in Lui. Ecco perché dobbiamo studiarlo!

· Mio Dio, credo a quello che mi hai detto. Credo che la mia anima in grazia con te sia un tempio dove risiede effettivamente il Dio tre volte santo, il Dio in tre persone. In te e attraverso di te posseggo questo Dio, ho queste tre Persone. Esse dispiegano in me questa vita eterna, che è il loro amore reciproco e infinito; mi comunicano questa vita; mi fanno entrare nella grande circolazione del loro essere unico, che il Padre riversa nel suo Figlio nella sua totalità e il Figlio torna al suo Padre e lo porta nel suo Padre nella sua totalità; vivono in me questo dono misterioso e pieno di tutto il loro essere che è il loro Spirito comune, il loro unico amore. Mi chiedono di donarmi come essi si donano e mi insegnano a farlo.

· Non potremo essere troppo impegnati a meditare spesso su questa definizione che Dio ha dato di sé stesso: Deus est Caritas. Troveremo risposte a tutti i dubbi, consolazione per tutte le pene. Abbiamo sperimentato l’egoismo che regna in questo mondo. Gli esseri che sanno e vogliono donarsi non sono legione. Viene da ciò che abbiamo molto poco di essere e quindi pochissimo da dare. Tra coloro che sembrano farlo, molti si danno a se stessi, cioè non si donano affatto. Essi cercano solo negli esseri di completare se stessi e non di completarli. Qui sta l’infinita superiorità del buon Dio: egli è amore, cioè dono di sé. È la pienezza sgorgante che ha bisogno di riversarsi nel nostro nulla per riempirlo con il suo essere infinito. Darsi è dunque il suo essere, la sua vita, la sua gioia. Più siamo deboli e vuoti, impotenti e incompiuti, più Egli trova in noi la capacità di riceverlo. Perciò, il nostro amore per noi consiste soprattutto nell’accogliere la sua effusione di vita, come il suo Amore per Lui consiste nel diffonderlo.

· Questo amore è al fondo di tutto: ma dobbiamo scoprirlo. Ci viene divinamente data una luce per fare questa scoperta: questa è quella che chiamiamo la luce della fede. La fede è partecipazione alla luce di Dio. L’anima credente vede in ogni cosa - uomini, cose, eventi - ciò che Dio stesso vede. La vede nel suo Spirito d’amore che le viene comunicato. Vede solo quell’amore che in tutto si dona: Deus Caritas.

· Quindi credo... e lo lascio così. Non voglio cercare più niente da vedere o da dire. Voglio abituarmi a guardare nell’ombra dove la luce viene setacciata per arrivare a me senza farmi del male, ad ascoltare questo silenzio dove parla la voce che dice tutto senza parole, ad amare questo Amore che si da illuminandomi e parlando a me in questa forma più alta di me stesso, più vicina alla luce e alla verità.

· Poiché non hai voluto conservarla per te stesso, questa comunicazione che unisce tutti e tre voi nell’unico e infinito seno: l’hai sparsa in noi. È "l’acqua che sgorga nella vita eterna" (Gv, 4, 14). Essa forma "quei fiumi che scorrono nelle viscere spirituali delle anime che accolgono lo Spirito Santo e vibrano con il soffio dell’Amore" (Gv, 7, 38-39). Batte molto duramente alle porte chiuse delle anime che la rifiutano, a volte rompe queste porte nel suo movimento che porta via ogni resistenza. A volte aspetta a lungo prima di inondare tutte le potenze; scivola impercettibilmente attraverso le montagne, le colline, le rocce dure; a malapena svolazza; i cespugli coprono il suo movimento silenzioso; tuttavia avanza se può, fa il suo letto, prima stretto e conteso, poi sempre più ampio e pieno fino al bordo. Strano mistero che cerco di penetrare da queste analogie! Una realtà più vera, così vicina a me stessa, più intima in me della realtà con cui la confronto, ma di cui trovo difficile rendermene conto perché sono immerso nel sensibile ed essa è spirituale, eppure la percepisco meglio e meglio, perseguendola con lo sguardo della mia anima, che acuisce un desiderio che è già un amore, e che solo l’amore infinitamente presente in me è riuscito a eccitare.

· Non dimentichiamo che la potenza di Dio è il suo amore, e che la nostra miseria non è un ostacolo che arresta questo amore. Al contrario, san Francesco di Sales afferma che la nostra miseria serve come trono dell’amore divino.

· Guardiamo troppo alla nostra miseria: è questo il motivo della nostra tristezza. "Siamo fatti per Dio, e il nostro cuore rimane inquieto e tormentato fino a quando non riposa in Lui". Sicuramente conosciamo questa bella parola di sant’Agostino. Chiediamogli di insegnarci a viverla. È così che è praticamente vissuto. Non si tratta, come possiamo ben immaginare, di aver escluso tutti i nostri errori e rimosso tutti i nostri difetti; si tratta di rivolgersi al buon Dio con questi errori e difetti e donarci a Lui come siamo. Quante anime sperimenterebbero la pace divina se lo sapessero e lo facessero! Perdiamo il nostro tempo a lamentarci guardando noi stessi invece di dilatarci guardando Lui, Lui, l’immenso amore che vuole che noi ci diamo a Lui perché egli possa donarsi a noi.

· Questo è dovuto al nostro malinteso di Lui. Lo vediamo nella nostra misura e giudichiamo il suo amore secondo la nostra. Dio è più grande di noi. La sua grandezza, la sua gioia, la sua bellezza, la sua vita, è donarsi, perché è Caritas. Sta aspettando, per farlo, solo una parola da parte nostra. Ed ecco questa parola: E il nostro credidimus charitati. Questo credidimus è un’appropriazione di Dio, è come una presa su Dio. Egli crea un legame tra noi e Lui che lo rende nostro. Questo è quando diciamo: "Mio Dio". Ma noi capiamo che credidimus significa: "Abbiamo fiducia, ci arrendiamo, ci diamo noi stessi". È un amore, il nostro, che si dà all’amore infinito e che dei due diventa uno. Non temiamo di entrare in questi punti di vista e di viverli.

· Questo obiettivo può essere raggiunto solo con una cosa: la buona volontà. La buona volontà e la grazia, che è la buona volontà di Dio, sono le due forze che fanno i santi. Lasciamo dunque risolutamente le nostre paure e lanciamoci con gioia nella fiducia filiale, che è la prima e ultima parola del Vangelo. Non vediamoci più da soli per portare il peso del nostro essere e della vita. Non c’è errore più pericoloso di questo. Dio si offre a noi per riempire il vuoto della nostra anima e rallegrare tutte le sue desolazioni. La desolazione è la superficie in movimento dove il demone ci affligge; la gioia è il fondo reale e sostanziale in cui Dio si dona: "Entra nella gioia del tuo Signore".

· Vedo che tu continui a avere la nostalgia della pienezza e dell’infinito, e che non sai ancora trovare tutto questo nel tuo cuore che ne è occupato. Il tuo cuore rimane inquieto e sogna di in pace in idipsum, come se questa fosse una realtà lontana e riservata agli iniziati.

· La grande verità che lo Spirito Santo grida al fondo dei nostri cuori in gemitibus inenarrabilibus ("in indicibili gemiti") è, al contrario, che l’Infinito c’è, presente, vivente, amante, che si offre incessantemente verità all’intelligenza, Carità al cuore, e che devi solo fare un atto di fede per cogliere e legare con lui rapporti d’amore eterno. Qui credit in me habet vitam aeternam (“Chi crede in me ha la vita eterna”). Nota habet, al presente … è giustissimo.

· È fin troppo chiaro che l’amore prolunga e completa la ricerca dello spirito, e che il segno della croce sul cuore lenisce l’intelligenza in cerca della verità che si sottrae. Il sacrificio del sapere è più grande del sapere, e ci insegna di più... Non è meno chiaro che la conoscenza è buona, che la ricerca e gli sforzi dello spirito per conoscere sono eccellenti e necessari, che Dio è la Verità e che deve essere unita in ogni scintilla del vero... e che in una parola tutta la vita deve essere un perpetuo movimento dello spirito verso la luce e del cuore nella luce trovata dall’intelligenza e gustata da essa.

· Nel linguaggio spirituale, la "fiamma di amore" di Dante significa qualcosa di più. Essa designa la conoscenza sapida di Dio mediante il dono della sapienza, cioè al fondo per il gusto di Dio. La sapienza che gusta non esclude l’intelligenza che conosce nella luce. La luce rimane, continua a svolgere il suo ruolo; ma si prolunga e si supera con uno sforzo del cuore che ama e che, assaporando Dio, la conosce in modo misterioso e superiore allo spirito.

· E questa è la fiamma dell’amore. L’ amore in noi (cioè lo Spirito Santo) inizia bruciando tutte le scorie dell’anima inferiore; poi si mostra nel cristallo dell’anima liberata e si dà da conoscere in una parola interiore che è il Verbo in noi; infine si accende in noi davanti a questo Verbo e al suo principio scopriamo tutta la verità e tutto il bene, un fuoco che ci illumina e ci consegna ad essi.

· E questa è la vera fiamma dell’amore, la Vita divina, il movimento di carità infinita che ha la sua sorgente nel Padre, che procede da Lui e si comunica al Verbo, e che attira il Verbo nel Padre come porta il Padre nel Verbo, compie il Discorso dopo la Cena e soprattutto il XVII Capitolo di San Giovanni che conosci: Ut omnes unum sint, sicut tu, Pater, in me, et ego in te, ut et ipsi in Nobis unum sint. L’anima che ha concepito il Verbo nella luce dell’amore, in cui la conoscenza è diventata calda e viva chiarezza (carità) è libera dalla tentazione. Ha nel cuore il segno dell’amore; ha superato la regione dove si è tentati, la regione della ricerca e del discorso; riposa nei pascoli alti dello spirito che contempla e si dona. È adulta; abbandona "il latte dei piccoli" e mangia "il pane dei forti". Questo è probabilmente il significato della parola di Dante.

· Essere e divenire sono due cose molto diverse. Gli uomini spesso li confondono; ed è per questo che sono così esigenti e così di fretta. Il buon Dio non fa mai quel tipo di confusione! Sa bene che una primavera non è autunno e una ghianda non è quercia. Ci dà le nostre ore e i nostri giorni in modo che diventiamo ciò che non siamo. Non schiaccia un nuovo gambo di grano perché la spiga non appare ancora in cima; sa aspettare abbastanza a lungo per mangiare il pane che ne uscirà. È la sua indulgenza molto speciale che noi chiamiamo la sua misericordia...

· Semplice preghiera e semplice sforzo possibile, che si ripetono ogni giorno senza scoraggiarsi, con fiducia e pace. Questo stato d’animo è quello che N. S. chiama il regno dei cieli. Ecco perché dice: "Il regno dei cieli è dentro di te". Consiste nel restare uniti tranquillamente al buon Dio che è lì, che è il re divino, e chiedergli di stabilirvi sempre di più il suo potere.

· Non preoccuparti delle tue inadeguatezze religiose o delle difficoltà incontrate nel rimuoverle. Ho l’impressione che ciò che stai facendo sia volere divino, che lo stai facendo al meglio delle tue capacità...

· Basta vedere di tanto in tanto, in grande pace e libertà d’anima, se c’è qualche punto specifico su cui il buon Dio ti chiede uno sforzo che tu gli rifiuti. In caso affermativo, emendati su questo punto. In caso contrario, rimani fermo e continua ad accettare che non sei oggi quello che dovresti essere domani. 

· Vivi dunque serenamente queste luci. Sono dei germi. [Dio] te le ha date affinché possano svilupparsi. D’ora in poi, ti darà le grazie necessarie per questo sviluppo giorno dopo giorno. Queste grazie probabilmente non ti santificheranno come vorresti, ma se sei fedele ti santificheranno come vuole Lui, Lui, e questa è l’unica autentica santità.

· La fedeltà non consiste nel non "cadere" o raggiungere la perfezione tutto in una volta. È la fedeltà del cielo. Quella della terra consiste nella volontà che si rinnova continuamente per risorgere nonostante le imperfezioni e le cadute. Si riprende perché Dio lo vuole e gli dà forza più e più volte.

· La serenità della nostra anima e i movimenti di fiducia che sperimentiamo... queste impressioni e questi movimenti partono dal calmo fondo dove Dio risiede, e provano la sua presenza. Sono l’irraggiamento del Sole divino in noi; ci ricordano questa presenza, ma non la creano. Essa esiste indipendentemente dall’irraggiamento sensibile che lo manifesta; ed è la nostra vita.

· Il buon Dio ti attira chiaramente all’unione con Lui. Questa unione è fatta nella fede, non nella sensibilità. Abituiamoci, attraverso atti ripetuti, a questa vita di fede, che ci porta in un vero e proprio contatto con Lui. Naturalmente sono atti spirituali, è contatto spirituale. Non si sente niente, non si vede nulla, non si capisce niente. Spesso, al contrario, si è immersi in uno stato di scoraggiante insensibilità. Allora è la vita invernale; ma è vita, però, la vita necessaria perché non siamo nella nostra patria; l’esilio è esilio: dobbiamo saperlo accettare finché Dio lo vuole e con tutte le circostanze che vuole. Questa accettazione unisce, e la unione sola conta. A poco a poco, attraverso questi esercizi, otteniamo la nostra indipendenza da queste circostanze; siamo superiori a esse, poiché li accettiamo...

· Purtroppo, in generale viviamo in una grande illusione al riguardo. Si può immaginare che il distacco, la forza, consistono nell’allontanamento delle cose. È un errore. La vera forza è quella di fuggire da ciò che Dio ci chiede di fuggire e di accettare ciò che Egli vuole che noi accettiamo; essa consiste nella sottomissione alla Sua santa volontà. Questa è la santa indifferenza che è anche la santa indipendenza, la libertà dei figli di Dio. I figli di Dio vivono esternamente come gli altri, ma interiormente sono molto diversi. Ciò che domina gli altri, essi lo dominano. Lo dominano perché vogliono solo Dio. La loro volontà non è dunque né inclinata né portata via: è libera.

· Lo Spirito Santo, che è lo Spirito dei figli adottivi come Lui è lo Spirito del Figlio unigenito, ti attirerà sempre di più in questo cammino... e lo seguirai perché tu sei "anime di buona volontà". Ecco perché è così importante costituirsi una vita profonda.

· Il buon Dio ha i suoi scopi. Anche dal punto di vista naturale vuole che perfezioniamo noi stessi, e ci conduce a questo vertice della perfezione per vie dure.

· Soprattutto dal punto di vista soprannaturale, questo è abbastanza chiaro e certo. Compri con queste prove la gioia di credere ed entrare in ritiri misteriosi dove la fede diventa vita. Forse devi a loro di capire così intimamente il Vangelo e san Paolo, sant’Agostino e l’Imitazione. Il buon Dio ti separa dalla tua famiglia naturale per portarti nella famiglia di coloro che sono specialmente amici mei, "miei amici".

· È una delle superiorità della fede non lasciarsi fermare dalle piccole barriere dove le unioni del tempo si rompono. Per noi, tempo e luogo sono solo accidenti di una realtà molto debole. Viviamo oltre i confini di ciò che essi tracciano al passeggero. Penso alla nostra buona conversazione di otto giorni fa sull’immutabilità divina. Dobbiamo raggiungere la perfezione del "Padre celeste". Dobbiamo gradualmente indossare queste linee di fisionomia che chiamiamo i suoi attributi. Questa è la ragione profonda e il vero aspetto del distacco cristiano. Non è un distacco, ma un attaccamento. Lasciamo ciò che passa per entrare in Colui che rimane. Questo è il segreto della pace dell’anima.

